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I ribelli lanciano un ultimatum 

Forti pressioni su 
Arafat perché 
lasci 

Anche il sindaco della città libanese ha chiesto la sua partenza 
Il leader delPOLP dichiara: per ora non intendo andarmene 

BEIRUT — Nell'Insieme la 
tregua ha retto Ieri a Tripoli 
del Libano, anche se colpi 
sporadici di artiglieria sono 
stati scambiati tra le posizio
ni delle forze fedeli ad Arafat 
e quelle del ribelli palestinesi 
e del siriani. Ma è sul plano 
politico che sono ancora a-
pertl numerosi Interrogativi 
mentre si stanno moltipll
cando le pressioni perché 11 
leader dell'OLP. Arafat, lasci 
la città. 

Il sindaco di Tripoli, Ashlr 
Dayeh, come già il giorno 
precedente 11 più Influente 
notabile musulmano di Tri
poli, Rachld Karame, ha 
chiesto che Arafat lasci la 
città per evitare un massacro 
che inevitabilmente coinvol
gerebbe, oltre alla popolazio
ne palestinese del campi pro
fughi, anche 1 400 mila abi
tanti della città. In preceden
za, 11 capo del ribelli palesti
nesi alleati di Damasco ave
va lanciato un ultimatum di 
48 ore ad Arafat perché lasci 
11 Libano settentrionale. 

Il leader dell'OLP. di fron
te alla richiesta delle autori
tà di Tripoli del Libano ha 
Ieri dichiarato di non poter 
andarsene «mentre la mia 
gente viene uccisa giorno do
po giorno». «Sono un com
battente della libertà — ha 
aggiunto — e intendo stare 
con I miei in un momento di 
crisi. Me ne andrò da Tripoli 
quando sarà 11 momento». 
Tuttavia, a quanto ha di
chiarato Ieri sera un porta
voce dell'OLP. la richiesta di 
Rachld Karame (che fa parte 
del Fronte di salvezza nazio
nale capeggiato da Walld 
Jumblatt) «e allo studio del 
comando palestinese*. Il por
tavoce ha anche aggiunto 
che l'OLP sperava che Kara
me non avesse fatto questa 
richiesta dalla tribuna offer
tagli dalla televisione di Da
masco e che fosse venuto di
rettamente a Tripoli «per di
scutere con noi». Il portavoce 
ha anche riferito che Arafat 
«è disposto ad Incontrare tut
te le parti, In qualunque po
sto èsse desiderino, purché le 
loro intenzioni siano sincere, 
purché si ritirino tutte le for
ze militari e ci sleda al tavolo 

della trattavla». 
Tra 1 notabili della città 

solo lo sceicco Sald Shaaban, 
capo del partilo di unifi
cazione Islamica, ha espres
so piena solidarietà con 11 
leader dell'OLP e ha Invitato 
1 palestinesi ribelli a cessare 
il fuoco sulla città. 

D'altra parte, 11 capo del 
palestinesi ribelli Abu Mus
sa, In una dichiarazione ha 
minimizzato gli scontri del 
giorni scorsi affermando che 
essi avrebbero provocato sol
tanto 15 morti e ha rinnova
to la richiesta che Arafat la
sci la città. «Il modo In cui 
allontanare Arafat da Tripo
li sta diventando un proble
ma per 1 libanesi», ha detto. 

Anche a Beirut si è vissuta 
Ieri una giornata di tensione 
mentre gli aerei americani 
della flotta USA al largo del

le coste libanesi hanno ripre
so i voli di ricognizione sulla 
città e l monti circostanti. 
Secondo una emittente pri
vata anche Ieri le batterie si
riane avrebbero tentato di 
colpirli come avevano già 
fatto 11 giorno precedente. 
Ma la notizia non ha trovato 
conferma presso le fonti a-
merlcane. Sul combattimen
ti a Tripoli vi è stata Ieri una 
dichiarazione del ministro 
della Difesa americano Ca-
spar Welnberger 11 quale ha 
affermato che una sconfitta 
di Arafat a Tripoli «sarebbe 
cosa poco importante» per 11 
Medio Oriente. La dichiara
zione ha suscitato «sorpresa» 
nel paesi arabi moderati del 
Golfo. 

A Tunisi Intanto si è nuo
vamente riunito 11 Comitato 
centrale di Al Fatati, 11 prin
cipale movimento dell'OLP. Combattenti palestinesi manovrano un cannone antiaereo durante I combattimenti a Tripoli 

Richiamo dell'URSS alla Siria 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Non dev'essere stata una 
serie di facili colloqui quella che An
drei Gromlko ha sostenuto con il vi
ce premier e ministro degli Esteri si
riano Abdel Hallm Kaddam. Ma, a 
giudicare da come la TASS ha dato 
notizia della conclusione del collo
qui, Ieri, pare di capire che Mosca ha 
fatto sentire 11 peso della sua influen
za e del suol mezzi sul governo siria
no affinché cessi di alimentare la 
dissidenza in seno all'OLP e il tenta
tivo di liquidazione dell'autonomia 
della resistenza palestinese e della 
vita stessa di Yasser Arafat. 

«VI è stato — scrive la TASS — un 
approfondito scambio di opinioni sul 

temi della situazione nel Libano e 
anche sugli avvenimenti nel nord del 
paese, nella zona della città di Tripo
li». La parte sovietica ha voluto an
che rendere noto 11 suo orientamen
to, facendo sapere che giudica «ne
cessario e Indilazionabile superare 1 
dissensi e ricostruire l'unità nelle file 
del movimento palestinese di resi
stenza». 

Poiché tutti sanno qual è 11 ruolo 
siriano nella vicenda, 11 richiamo è 
del tutto esplicito e la TASS ha volu
to renderlo tale (anche di fronte al 
resto del mondo arabo) facendo pre
cedere 11 comunicato finale da un 
secco dispaccio che conteneva sol
tanto le poche frasi citate. Che Gro

mlko sia riuscito a strappare impe
gni ad Abdel Halim Kaddam non è • 
ancora. Invece, certo. Diranno l fatti 
delle prossime ore e del prossimi 
giorni come è andato l'incontro sotto 
questo profilo. 

Salvo questo passaggio delicatissi
mo 11 comunicato finale non registra 
comunque dissensi (ma Kaddam 
non ha fatto alcun cenno di risposta 
al rilievo sovietico, limitandosi ad e-
saltare l'amicizia e l'aiuto prezioso 
che l'URSS fornisce alla Siria) e, an
zi, Insiste a più riprese sull'identità 
di analisi e di accuse alla alleanza tra 
Stati Uniti e Israele. Mosca e la Siria 
si dichiarano favorevoli «al dialogo 
costruttivo e nazionale nel Libano» e 
chiedono 11 ritiro, «in primo luogo», 

dell'esercito Israeliano, aggiungendo 
che questa richiesta si riferisce «an
che» alla «forza multinazionale» degli 
Stati Uniti e degli altri paesi della 
NATO. 

Gromlko ha specificato che 
«l'URSS ha messo In guardia nel mo
do più serio coloro che coltivano pro
getti di aumento dell'Ingerenza mili
tare negli affari interni del Libano», 
riconoscendo alla Siria un ruolo di 
punta nel sostenere la «pressione im
perialistica» che grava sull'intera re
gione. Un riconoscimento che do
vrebbe aver comportato anche impe
gni rilevanti di aiuto militare. 

Giulìetto Chiesa 

GINEVRA — Si sono ieri con
clusi, dopo aver raggiunto altri 
importanti accordi, i lavori del
la commissione interlibanese 
che prepara la seconda parte 
della Conferenza di riconcilia
zione tra le varie parti libanesi. 
Gli accordi riguardano un pro
getto di riforma costituzionale 

che dia maggiore rappresenta
tività alle varie componenti et-
nico-religiose del paese. 

Il raggiungimento di questi 
nuovi accordi giunge alla vigilia 
del viaggio che la settimana 
prossima il presidente libanese 
Amin Gemayel compirà in al
cuni paesi occidentali, tre cui 
l'Italia, ed arabi, tra cui la Siria. 

Libano 
Positiva 

conclusione 
a Ginevra 

La data di riconvocazione 
della Conferenza interlibanese, 
alla quale partecipano i rappre
sentanti de! governo e di tutte 
le opposizioni, non è stata an
cora resa nota, ma si prevede 
che essa potrà aver luogo tra 
due settimane. 

Tra i punti che sono stati di
scussi sarebbero l'aumento dei 

seggi attribuiti ai deputati mu
sulmani (la popolazione musul
mana è in maggiomza), l'istitu
zione di un Senato accanto alla 
Camera per garantire una mag
giore rappresentatività, e infi
ne la creazione di una vice pre
sidenza che permetterebbe di 
affiancare un musulmano al 
presidente cristiano. 

Dibattito in Commissione esteri 

Relazione di Andreotti sul viaggio in Siria: bisogna coinvolgere 
Damasco - Pajetta: quale ruolo deve avere l'Italia nella regione 

ROMA — Il ministro degli e-
sterl Andreotti ha riferito Ie
ri alla Commissione esteri 
della Camera sul suo recente 
viaggio a Damasco e — più 
in generale — sugli ultimi 
drammatici sviluppi in Me
dio Orelnte. La sua è stata 
una relazione ampia e non 
priva di accenti marcata
mente polemici (in riferi
mento alle critiche che gli 
sono state rivolte nel giorni 
scorsi dall'interno della stes
sa maggioranza), con qual
che sottolineatura In più ri
spetto a quanto lo stesso An
dreotti aveva già detto al 
giornalisti a Damasco e su
bito dopo il suo rientro a Ro
ma. 

Anzitutto ha confermato 
che gli altri ministri dei pae
si della Forza multinaziona
le lo avevano «vivamente in
coraggiato» a compiere il 
viaggio in Siria, aggiungen
do che premeva in questa di
rezione anche il convinci
mento che «nessuna delle 
componenti del problema li
banese debba essere Ignora
ta o lasciata da parte»; e ciò 
ha trovato riscontro nel 
«senso di quasi sollievo» mo
strato dal dirigenti siriani 
per II fatto di «essere usciti da 
un Isolamento nel quale, a 
torto o a ragione, si erano 
sentiti collocati con l'accor
do lsraelo-llbanese del 17 
maggio» e per aver potuto di
mostrare, con la loro presen
za a Ginevra, «una buona vo
lontà e capacità di colloquio 
con tutte le parti libanesi». Il 
ministro ha quindi ricordato 
il giudizio positivo del siriani 
sul primi risultati di Gine
vra, dicendosi convinto che 
comunque la loro presa di 
posizione per un Libano so
vrano, indipendente e inte
gro «debba essere rilevata af
finchè si possa poi chiedere a 
Damasco di comportarsi sul 
plano politico In conformità 
a tale posizione». 

Per quel che riguarda la 
presenza italiana In Libano, 
Andreotti ha confermato il 
giudizio negativo dei siriani 
su un ritiro del solo contin
gente italiano e la prospetti
va che — in rapporto agli svi

luppi del dialogo Inter-liba
nese — l'invio degli osserva
tori sullo Chouf «possa rive
larsi superfluo». 

Venendo all'altro grosso 
nodo, quello dell'OLP, An
dreotti non si è limitato a ri
ferire la nota posizione siria
na (aspra critica ad Arafat, 
pretesa di estraneità di Da
masco al conflitto In corso, 
ndr), ma ha rivendicato pro
prio alla luce di quanto acca
de oggi la validità dell'invito 
da lui formulato l'anno scor
so ad Arafat per venire a Ro
ma, nel momento In cui 
l'OLP aveva «raggiunto, con 
l'accettazione delle conclu
sioni del vertice di Fez, come 
è noto non incompatibili con 
il plano Reagan, la posizione 
di massima moderazione. 
Era il momento di cercare di 
allargare lo spiraglio costi
tuito dall'abbandono della 
pregiudiziale verso la stessa 
esistenza di Israele. Credo — 
ha aggiunto Andreotti — che 
siamo in molti a rimpiange
re che l'occasione non sia 
stata colta e che anzi si sia 
rifiutato ogni contatto con 
Arafat, perfino sotto forma 
della sua partecipazione al 
gruppo Incaricato di esporre 
in alcune capitali, tra cui 
Washington e Londra, le po
sizioni di Fez». Dopo aver au
spicato che «la lotta fratrici
da a Tripoli cessi al più pre
sto», Andreotti ha affermato 
che «sarebbe grave anche per 
quel che ha rappresentato 
ne! mondo la tragedia pale
stinese, che l'incolumità per
sonale di Arafat non fosse 
assicurata*. 

C'è stato anche un accen
no all'afflusso di navi USA di 
fronte al Libano, sul quale 
•non abbiamo mancato — ha 
detto — di rappresentare (al 
vice-segretario di Stato in vi
sita a Roma) 1 malintesi che 
si possono creare in una fase 
di tensione che tutti abbia
mo interesse ad alleggerire». 

Nel dibattito che è seguito, 
è Intervenuto fra gli altri il 
compagno Gian Carlo Pajet
ta, che ha sollevato come pri
ma questione quella del «ma
linteso» sulla presunta fuga 
di Arafat a bordo di una nave 

italiana: Arafat, ha detto Pa
jetta può avere commesso er
rori, ma un conto è un errore 
e un conto un atto di viltà: ed 
Inoltre accreditare la tesi che 
potesse rifugiarsi solo In un 
paese europeo (l'Italia, la 
Francia) può suonare offen
sivo verso 1 paesi arabL An
dreotti ha Interrotto per 
chiarire che «Il suo ministe
ro» non ha mal dato notizia 
di una richiesta di aluto da 
parte di Arafat, In evidente 
Implicita polemica con il sen. 
Spadolini. 

Pajetta ha poi valutato nel 
complesso positivamente 11 
fatto di essere andati a Da
masco (non usciremo da 
questo imbroglio — ha detto 
— se 1 siriani non avranno la 
convinzione di essere parte 
in una soluzione pacifica e 
che questa non sarà contro 
di loro), ed ha aggiunto che 
bisogna accrescere 1 nostri 
sforzi perché si Induca la Si
ria a favorire una tregua nel 
nord Libano; ma ha criticato 
Andreotti «per le cose che ha 
taciuto». Qualcosa sul modo 
In cui gli israeliani hanno 
compiuto la rappresaglia per 
Tiro, soprattutto con il bloc
co totale del sud Libano, bi
sognava pur dirla, ha osser
vato Pajetta; e bisogna anche 
prendere chiaramente atto 
che l'accordo israelo-palesti-
nese, che limitava la sovra
nità del Libano e ne faceva 
una semi-colonia di Israele, 
è decaduto con l'Intesa rag
giunta a Ginevra. 

Fra gli altri interventi, il 
socialista Marte Ferrari, il 
DC Silvestri e 11 demoprole
tario Gorla hanno, con di
versi accenti, sottolineato 1' 
esigenza di salvare l'OLP di 
Arafat e di non ricercare una 
pace a spese del palestinesi; 
Pannella si è esibito in vele
nosi accenti anticomunisti e 
antlarabl; 11 repubblicano 
Gunnella e 11 liberale Batti-
stuzzi hanno valutato positi
vamente la relazione di An
dreotti, pur riecheggiando — 
in termini più blandi e sfu
mati — le critiche rivoltegli 
nel giorni scorsi. 

Giancarlo Lannutti 

Presentato ieri a Roma, come in tutta l'Europa, l'appello degii scienziati contro il riarmo atomico 

Fisici di tutto ii mondo: «Congelare?» 
Quattordicimila firme (33 di Nobel) - Delegazioni si sono incontrate coi presidenti delle Camere - Le risposte ai giornalisti 

ROMA — «Qualche centinaio di milioni di 
persone sarà ucciso all'istante. Quelli che sa
ranno solo feriti o ustionati o Irradiati mori
ranno lentamente dopo ore, giorni, mesi sen
za alcun aiuto. Chi soprawlverà a questo pe
riodo dovrà fronteggiare senza aiuti epide
mie, fame e violenza. Non esisteranno più 
alloggi, trasporti, comunicazioni, acqua po
tabile, elettricità— Non sono esclusi cambia
menti drastici sull'ambiente che minacce
rebbero l'ulteriore esistenza della stessa spe
cie umana». 

Allarmato, angoscioso, è un passo dell'ap
pello per l'immediato congelamento delle ar
mi nucleari, che la comunità del fisici ha dif
fuso Ieri In tutto il mondo. Nel cinque conti
nenti, quest'appello è stato firmato da quat
tordicimila fisici, fra I quali trentatré premi 
Nobel. Diversi fra loro per orientamenti cul
turali e politici, per fede religiosa, per campi 
di ricerca, ma tutti concordi su un punto de
cisivo, così riassunto: «Chiediamo un accordo 
per arrestare la sperimentazione, produzione 
e installazione di armi nucleari e di sistemi di 
lancio per armi nucleari. In attesa di tale ac
cordo in nessun paese dovrebbero essere In
stallate ulteriori armi nucleari o sistemi di 
lancio*. 

Ieri a Roma, presso l'Istituto di Fisica del
la «Sapienza», In un'aula affollata di giornali
sti, di docenti, di giovani, l'appello è stato 
presentato da alcuni fra gii scienziati italiani 

che hanno curato la raccolta delle adesioni 
nel nostro paese. C'erano Francesco Caloge
ro, Carlo Bernardini, Paolo Cotta-Ramuslno, 
Franco Duprè, tutti membri dell'USPID (l'U
nione scienziati per il disarmo), che in matti
nata avevano consegnato il documento a Nil
de Jottl e Francesco Cosslga, presidenti delle 
Camere, e che lo avevano fatto pervenire al 
presidente della Repubblica, Pertinl. 

Contemporaneamente, l'appello è stato 
presentato alla stampa e al governi di molte 
altre capitali: in Francia, in Germania Fede
rale, In Spagna, In Finlandia, negli USA. in 
Australia. E stato anche consegnato alle Na
zioni Unite di Ginevra e al capi delle delega
zioni che trattano per il disarmo nella città 
elvetica. 

Ed è proprio a Ginevra — ha precisato Du
prè — che è nata l'idea di questo appello: un 
anno fa, tra I fisici e l ricercatori dei CERN. E 
11 successo ha stupito gli stessi promotori, 
che reputavano già ambizioso 11 «tetto» delle 
diecimila firme. E invece l'adesione è stata 
massiccia: In tutta l'Europa, negli Stati Uni
ti, nell'URSS fi fisici sovietici che hanno ade
rito sono 750), in Giappone, in Australia, nel
l'America del Sud. nelle università e nei cen
tri di ricerca internazionali. 

L'elenco delle firme è sterminato e tuttavia 
ancora Incompleto. Alcuni nomi a caso: E-
doardo Arnaldi, Regge, Rubbla, Zichichi, 
Fieschl per l'Italia; I Nobel Bardeen, Feyn

man e Segrè per gli USA; 1 sovietici Kapltza e 
Frank, anch'essi Nobel; 11 francese Charpak, 
il giapponese Hayakawa, 1 tedeschi occiden
tali Nahm, Hund e 11 Nobel Moessbauer, l'i
sraeliano Cohen, l'inglese Rees, il brasiliano 
Tiommo, il polacco Sosnowskl, il Nobel pa
chistano Salam. 

Nell'aula di fisica sperimentale, sotto i ri
tratti di Galileo, Copernico, Einstein, fra 1 
giornalisti e gli scienziati c'è stato uno scam
bio di domande e risposte. Giorgio Tecce, 
preside della Facoltà, si è detto orgoglioso 
che l'iniziativa si svolgesse in una sede fra le 
più prestigiose per la fisica a livello nazionale 
e intemazionale, e che l'aula fosse affollata 
di studenti ma anche di scienziati delle più 
diverse discipline: biologia, geologia, mate
matica. chimica. 

•La comunità internazionale del fisici — è 
stato spiegato — sente una speciale respon
sabilità di fronte al rischio atomico: sia per 
motivi storici, sia perché un gran numero di 
fisici lavora oggi a programmi militari che 
comprendono la realizzazione di nuove armi 
nucleari. Siamo dunque 1 più direttamente 
interessati ma anche 1 più competenti a pro
nunciarci su questi temi». 

Non è ancora troppo poco ciò che fanno 1 
fisici? Sì, ha risposto Cotta-Ramuslno, forse 
ci siamo fatti sentire troppo poco anche da 
quei politici che in Parlamento, qualche an
no fa, approvarono cose la cui pericolosità 

sconoscevano quasi del tutto. E perché — al
tra domanda — non fare uno «sciopero della 
conoscenza»? Risposta secca di Duprè: «Im
possibile, perché la mente non si ferma». 
Quali canali di iniziativa seguirete? Risposta 
di Carlo Bernardini: soprattutto la diffusione 
della conoscenza, della competenza tecnica, 
della consapevolezza; la diffusione, insom
ma, di una nuova cultura delia pace, nella 
sua più vasta accezione. 

Ancora: avete la sensazine che 1 fisici so
vietici possano Influire sul Cremlino? Ancora 
una volta, non c'è il rischio dell'unilaterali-
smo? Risponde Francesco Calogero: «Qui In 
Occidente è possibile che uno scienziato 
prenda posizione pubblica in contrasto col 
governo. In URSS no. Ciò non toglie che 
scienziati sovietici e occidentali possano e 
debbano fare pressioni assieme, svolgendo 
qui e là un ruolo di "colombe" pur accettando 
le strutture politiche del propri paesi. Noi e 
loro, tutti, possiamo spingere nella direzione 
del disanno». 

Ancora Carlo Bernardini: «Grandissime 
sono le distanze che separano 1 firmatari. Ma 
senza precedenti, per qualità e per dimensio
ni, è l'atto di pace che quattordicimila scien
ziati. insieme, hanno voluto compiere. Con
gelare, disarmare, lavorare per la pace. Quale 
altra via?». 

Eugenio Manca 

Consegnato 
l'invito 

Craxi andrà 
in Ungheria? 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio, Bettino Crasi, ha ri
cevuto ieri un invito ufficiale a 
recarsi in visita in Ungheria. L* 
invito, che gli è stato rivolto dal 
vice premier ungherese Joszef 
Marjai ricevuto a Villa Mada
ma, fa seguito ad una serie dì 
contatti politico-diplomatici 
sviluppatisi nelle ultime setti
mane-Era stato lo stesso Craxi, 
nel corso della vìsita negli Stati 
Uniti, ad annunciare la propria 
intenzione di recarsi «in un pae
se dall'Est europeo» per tentare 
di sbloccare là situazione di 
stallo del negoziato dì Ginevra, 
tra USA e URSS, sugli euro
missili. Nei giorni successivi 
era giunta, da più parti, la con
ferma dell'esistenza di contatti 
con le autorità di Budapest. 
Ora, l'invito formale trasmesso 
al presidente del Consiglio dal 
vice premier ungherese, a nome 
dì Kadar e Lazar, rende più 

ravvicinata la prospettiva della 
missione annunciata a suo tem
po da Bettino Craxi. Nei pros
simi giorni proseguiranno i 
contatti tra le parti per concor
dare una data soddisfacente 
per entrambi. 

Secondo indiscrezioni, nei 
corso del colloquio, Craxi a-
vrebbe lanciato la proposta dì 
estendere i negoziati di Ginevra 
alla partecipazione dei paesi 
dei due blocchi. Le autorità un
gheresi non nascondono il pro
prio interesse per la prossima 
visita del presidente del Consi
glio. Da molti anni, si osserva, 
un premier italiano non si reca 
in vìsita in Ungheria. Sarà, in
dubbiamente, una occasione 
importante per affrontare il te
ma del rafforzamento delle re
lazioni bilaterali. A Budapest sì 
annette grande importanza allo 
sviluppo dei rapporti economi
ci e commerciali con l'Italia e 
all'avvio di proficue iniziative 

di cooperazione. TJ problema 
degli euromissili — si sottoli
nea, ridimensionando oggetti-
vomente l'iniziativa dì Craxi 
che voleva fare di Budapest la 
tribuna per una iniziativa i cui 
contorni non risultano intelligi
bili — è uno dei tanti temi sul 
tappeto. Negli ultimi mesi il go-
verno dì Budapest ha esposto 
più volte una posizione di prin
cipio secondo la quale non si 
debbano installare nuovi missi
li laddove non ci sono e si devo
no smantellare laddove già esì
stono. 

Nel corso dei lungo e cordiale 
colloquio, Craxi e Marjai hanno 
esaminato l'andamento delle 
relazioni bilaterali e hanno sot
tolineato l'esigenza di «concor
rere ad un miglioramento dei 
rapporti intemazionali». Da en
trambe le partì «si è convenuto 
sull'importanza di sviluppare, 
nell'attuale difficile congiuntu
ra mondiale, ogni iniziativa uti
le a migliorare il clima di fidu
cia». 

0 vice premier Marjai, in vì
sita nel nostro paese in occasio
ne delia «Settimana ungherese» 
in corso dì svolgimento a Roma 
e a Bologna, ha avuto ieri una 
lunga sene di incontri con e-
sponenti del governo. Si è in
contrato con u presidente dell* 
ENL Revigho; con il governato
re delia Banca d'Itaka-Ciampi; 
con il ministro del Bilancio, 
Longo; con il ministro dell'In
dustria, Altissimo ed è stato ri
cevuto al Quirinale dal presi
dente Pettini; 

Gianni Oe Rosa* 

A Napoli 
studenti 
in corteo 
con gli 
operai 

italsider 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Fermare il massa
cro» e «No ai missili, trattare si 
può»: questo l'appello rivolto ai 
•potenti della urrà» dagli stu
denti napoletani. Ottomila gio
vani, forse anche di più. sono 
sfilati ieri mattina per le vie di 
Napoli, dalla ferrovia fino a 
piazza Matteotti, dietro un e-
norme striscione bianco su cui 
campeggiava, appunto, la frase 
«Fermare Q massacro», in segno 
di solidarietà con il popolo pa
lestinese. Al fianco degli alunni 
di quasi tutte le scuole cittadi
ne, hanno «.filato anche i consi
gli di fabbrica dell'Italsider di 
Bagnoli e dell'ENEL. 

Un lungo, caloroso applauso 
Ì esploso nella piazza quando 
Omar (un giovane palestinese) 
ha parlato dei massacri in Liba
no tri la sua gente. «Non è vero 

che si tratta di un fatto interno 
all'OLP. ha detto. «E invece un 
grave intervento militare di al
cuni Stati stranieri, in partico
lare la Siria e la Libia. LTobiet-
tivo è quello di annientare e li
quidare il nostro popolo, negar
gli il diritto alla patria. Ma noi 
resisteremo, anche grazie alla 
solidarietà che ri mostrate». 

È poi toccato a uno studente 
del Liceo Classico «Panzini», 
Mauro, di illustrare a nome del 
comitato promotore (coordina
mento studentesco, Lega per i 
diritti e la liberazione dei popo
li, coordinamento comitati per 
la pace) i motivi della manife
stazione. «Chiediamo il prose
guimento della trattativa di Gi
nevra e la sospensione dell'in
stallazione dei missili a Comi-
so». «Vogliamo sperare — ha 
continuato — che nel dibattito 

parlamentare che inizia la set
timana prossima prevalgono gli 
interessi della pace. Chiediamo 
a tutti i parlamentari di votare 
secondo coscienza, ascoltando 
la voce del "no" a tutti i missili, 
che in queste settimane di mo
bilitazione pacifista si è levata 
con forza». 

Ieri mattina, dal successo 
della manifestazione è nata l'i
dea di dare una struttura più 
solida al movimento per la pa
ce, e di costituire organismi in 
tutte le scuole. 

Ha poi parlato un delegato 
sindacale dell'Ittlsider, Anto
nio Otranto. «Siamo qui in mez
zo a voi — ha detto — perché 
siamo convinti che quando è in 
pericolo la pace, è in pericolo 
anche il lavoro, lo sviluppo, la 
trasformazione della società». 

Luigi Vicinanza 

* *••» 

Presidi 
fiaccolate 
e veglie: 

continua la 
campagna 

di pace 

L'assemblea pubblica degli 
studenti a Padova e i presìdi a 
Verona, la fiaccolata per le vie 
di Torino ieri sera e quella a 
Milano lunedì pomeriggio da 
piazza Fontana, d moltiplicarsi 
di iniziative e prese di posizio
ne, dichiarazione e appèlli: alla 
vigilia del dibattito parlamen
tare dei 14 e 15 la campagna dì 
pece dì novembre sta ottenen
do risultati straordinari. Ed è 
appena cominciata. 

Stamattina a Milano i giova
ni dei Comitati per la pace in
terrogano pubblicamente de
putati di tutti i partiti. L'ap
puntamento è al Circolo della 
stampa, ci saranno Petruccioli, 
per il PCI, Garrocchio, per U 
DC, Pillitteri del PSI. A loro 
sarà rivolta la stessa domanda 
che i pacifisti rivolgono ai par

lamentari italiani: «Siete certi 
che sull'installazione dei missili 
voterete secondo la vostra co
scienza, fuori da schieramenti 
precostituiti?». Una fiaccolata 
parte a Mantova, oggi alle 17, 
per concludersi in piazza Erbe. 
dove parlerà Paolo Bufalinì, 
della direzione del PCI. 

Catania prepara, con incon
tri, sit-in, presidi alla RAI, la 
manifestazione di martedì da
vanti alla base di Sigonella do
ve stanno per arrivare parti dei 
missili destinati alla base dì 
Comi». Sarà un'intera giorna
ta di lotta, gli studenti hanno 
indetto lo sciopero nelle scuole, 
la federazione CGIL-CISL-
UIL, in un documento di con
danna, «invita le categorie di la
voratori a promuovere assem
blee nei luoghi di lavoro». 

«A poche settimane dalle 
grandi manifestazioni per la 
pace in Europa e negli Stati U-
niti — scrive in un appello la 
federazione delle Chiese evan
geliche — alle quali hanno par
tecipato attivamente i cristiani 
dì tutte le Chiese, le azioni mili
tari e i preparativi di guerra si 
sono moltiplicati, in un cre
scendo che suscita in noi le più 
grandi preoccupazioni». 

E un gruppo di cristiani ro
mani, religiosi e laici, ha deciso 
dì riunirsi in veglia di preghiera 
«per interrogarsi sulle conse
guenze che la follia nucleare 
impone alla vita degli indivi
dui, delle comunità, delle na
zioni». Ieri mattina una delega
zione di suore e di sacerdoti, in
sieme a docenti e giornalisti cri
stiani, ha consegnato «una pro

posta dì riflessione* a deputati 
e senatori. Nel documento ci 
sono brani di una lettera aperta 
sottoscritta da diverse associa
zioni e movimenti cattolici, un 
discorso del papa ai giovani, il 
messaggio dei vescovi del smo
da 

La" veglia si svolgerà lunedi 
prossimo nella chiesa di San 
Marco a piazza Venezia, inizie-
rà alle 18^0 mentre il Parla
mento discuterà l'installazione 
dei Cruise a Comiso. Tra ap
puntamenti principali per i pa
cifisti, che da tutta Italia arri
veranno in delegazione lunedì a 
Roma, sono già fissati: piazza 
Navona, piazza Augusto Impe
ratore, piazza del Pantheon. 
Nelle tre piazza catene umane, 
presidi e fiaccolate faranno 
sentire la voce della pace ai de
putati italiani. 


